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Riassunto: nel presente contributo è presentata una sintesi delle attuali conoscenze sugli Artropodi fino ad oggi noti della grotta Megálo Spilió
(= grande grotta), che si apre nell’oros Sérekas (Grecia occidentale, etolía-Akarnanía). Tre specie inedite di Coleotteri sotterranei sono descritte
e illustrate della grotta suddetta. Duvalius (Duvalius) ionicus Casale, Giachino & Vailati, nuova specie (Carabidae, Trechini), simpatrico e sin-
topico con la specie congenere Duvalius (euduvalius) ruffoanus Casale, Giachino, Vailati e Vigna Taglianti, 1996, è particolarmente caratterizzato
dalla peculiare combinazione di caratteri nella chetotassi elitrale, nella forma dei tarsomeri basali anteriori nel maschio, e nella straordinaria
struttura dell’edeago e dell’endofallo. Tali caratteri lo isolano al momento da tutte le altre specie di Duvalius note di Grecia. Speluncarius

vailatii Casale & Giachino, nuova specie (Carabidae, Pterostichini), pare essere affine a S. henroti Cerruti, 1973, della grotta drogaráti sull’isola
di Cefalonia, nota dal solo olotipo femmina, dalla quale differisce per le minori dimensioni (14.5 mm in S. henroti), per la totale assenza di
occhi, per il pronoto allungato, non trasverso, con angoli anteriori molto salienti, per le interstrie elitrali convesse e per la terza interstria con
due soli pori setigeri discali (assente l’anteriore, presente in S. henroti). epiroella acharnanis Giachino, Vailati & Casale, nuova specie (Cho-
levidae, Leptodirinae), è attribuibile al genere epiroella Casale, Giachino, Vailati e rampini, 1991 (status novus, genere valido), e differisce
da e. muelleriana (Paoletti, 1975) e da e. epirota (Giachino, 1989) per le minori dimensioni, per la superficie delle elitre con striole trasversali
appena evidenti, per la carena mesosternale anteriormente prominente, per le dimensioni dell’edeago ridotte in rapporto alle dimensioni del
corpo, per la diversa conformazione delle fanere del sacco interno, e per la forma differente della spermateca. Sono inoltre forniti alcuni
commenti sull’origine del popolamento dell’area considerata. i taxa attualmente presenti indicano una composizione della fauna complessa, ri-
sultato di linee di popolamento “nord-egeiche” attraverso la catena del Pindo, di connessioni con l’isola di Cefalonia durante la crisi di salinità
del Mediterraneo, e di colonizzazioni ed eventi cladogenetici più recenti durante le modificazioni climatiche del Pleistocene. 

Abstract: Three new species of subterranean beetles of Greece (Coleoptera: Carabidae and Cholevidae).
A synthesis is presented of the arthropod fauna known so far from the Megálo Spilió (= big cave), located in oros Sérekas Mt. (Western Greece,
etholia-Akarnania). Three new species of subterranean beetles are described and illustrated from this cave. Duvalius (Duvalius) ionicus Casale,
Giachino & Vailati, new species (Carabidae, Trechini), sympatric and syntopic with the congeneric species Duvalius (euduvalius) ruffoanus

Casale, Giachino, Vailati & Vigna Taglianti, 1996 is readily distinguished by the peculiar combination of morphological features in the elytral
chaetotaxy, shape of the basal fore tarsomers in the male, and the unique structure of the median lobe of aedeagus, endophallus and copulatory
piece. Therefore, this new taxon cannot be attributed to any Duvalius species group proposed so far for the Greek species of this genus. Spelun-

carius vailatii Casale & Giachino, new species (Carabidae, Pterostichini), is probably close to S. henroti Cerruti, 1973, known so far from the
female holotype from the drogaráti cave in Cephalonia island. From the latter it is recognized by the smaller size (14.5 mm in S. henroti), the
full atrophy of eyes, the narrower, elongate pronotum with anterolateral angles acutely prominent, the elytral intervals convex, and the presence
of two only discal pores on the third elytral interval, adjacent to the second stria (the anterior one is absent, although it is present in S. henroti).
epiroella acharnanis Giachino, Vailati & Casale, new species (Cholevidae, Leptodirinae), is attributed to the genus epiroella Casale, Giachino,
Vailati & rampini, 1991 (status novus, valid genus), and is recognized from e. muelleriana (Paoletti, 1975) and e. epirota (Giachino, 1989)
by the smaller size, the elytral surface with transversal striation slightly evident, the more prominent mesosternal keel, the reduced size of
aedeagus, and the different shape of the structures in endophallus and spermatheca. Some data are also provided on the faunal origin and com-
position of the area. The extant taxa show a complex composition of the fauna, as the result of overlapping of “north-Aegean lineages” through
the Pyndos chain, later connections with the Cephalonia island during the Messinian Mediterranean salinity crisis, and more recent colonisations
and cladogenetic events during the Pleistocene climatic changes in the mountains of Greece.

Key words: Coleoptera, Carabidae, Cholevidae, Duvalius ionicus new species, Speluncarius vailatii new species, epiroella acharnanis new
species, Megalo Spilio cave, checklist of species.
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inTroduzione

il grande interesse della fauna sotterranea di
Grecia, a lungo misconosciuto ma già ben evidente
dalle ricerche pionieristice di Weirather (Casale &
Giachino, 1994; Giachino & Lana, 2005; hauser,
2009, 2011; Pretner, 2011), è stato rivalutato grazie
a una lunga serie di prospezioni mirate e prolungate
negli ultimi decenni. Alcune campagne di ricerca fu-
rono iniziate a metà degli anni ’70 dello scorso se-
colo da uno degli autori (AC), e proseguite in modo
sistematico, dal 1991 a oggi, dagli altri due autori
del presente contributo. nel frattempo pure numerosi
amici e colleghi, talora nell’ambito di programmi di
ricerca sul Vicino oriente (da citare il progetto plu-
riennale facente capo all’università di roma “Sa-
pienza”, coordinato da Augusto Vigna Taglianti: cfr.,
per quanto riguarda i Coleoptera Carabidae, Vigna
Taglianti, 1980), o nel corso di missioni organizzate
da gruppi speleologici o enti di ricerca di diversi
paesi (da ricordare le pluriennali prospezioni biospe-
leologiche realizzate da Petar Beron della Bulgarian
Academy of Sciences), hanno fatto conoscere una
ricchezza di specie di diversi gruppi animali finora
insospettata, e ancora lungi dall’essere ben cono-
sciuta. 

Scopo della presente nota è la descrizione di
una cavità naturale della Grecia occidentale e della sua
fauna, che include tre specie inedite di Coleotteri Ca-
rabidi e Colevidi qui descritti, la cui scoperta – come
si legge dalle note che seguono – ha richiesto oltre
venti anni di prospezioni.

il 7 giugno 1991, nell’ambito della prima cam-
pagna di quello che sarebbe poi diventato con il tempo
un più ampio programma di ricerche sulla fauna sot-
terranea di Grecia, due degli autori (PMG e dV) giun-
sero per la prima volta ai piedi dell’oros Sérekas in
etolía-Akarnanía, cercando indicazioni sull’esistenza
di eventuali grotte da indagare faunisticamente. Lungo
la strada, allora completamente sterrata, che dall’abi-
tato di Monastiráki porta alla piana di Vátos, ottennero
vaghe indicazioni circa l’esistenza di una grotta chia-
mata Megálo Spilió (= grande grotta) sita sulle pendici
dell’oros Sérekas che, in quel punto, cingono la sini-
stra orografica della piana di Vátos. un primo tenta-
tivo di localizzare la grotta fallì contro un cancello
posto all’inizio della piana di Vátos. il 2 giugno 1992,
nell’ambito della seconda campagna di ricerca, PMG
e dV trovarono il cancello aperto e penetrarono nella
piana di Vatos; così, grazie all’ausilio di un binocolo

e alle indicazioni di un pastore, riuscirono a indivi-
duare e a raggiungere la grotta. 

Le prime indagini faunistiche, svolte mediante
ricerca diretta, risultarono infruttuose (a parte alcuni
esemplari di ortotteri rafidoforidi del genere Doli-

chopoda) e indussero PMG e dV ad effettuare un ten-
tativo con l’ausilio di trappole innescate con
formaggio. Per contro, il 1° giugno 1993, ritornati alla
Megálo Spilió per prelevare le trappole lasciate l’anno
precedente, constatarono con sorpresa la cattura di di-
versi esemplari di un interessante Trechino anoftalmo
successivamente descritto come Duvalius (euduva-

lius) ruffoanus Casale, Giachino, Vailati e Vigna Ta-
glianti, 1996, di esemplari di uno Sphodrino
microftalmo specializzato, successivamente descritto
come laemostenus (antisphodrus) giachinoi Casale,
1997, e di un unico esemplare femmina di un Ptero-
stichino attribuibile a Speluncarius quasi sicuramente
ascrivibile a una specie inedita. in quella stessa occa-
sione PMG e dV rinvennero per la prima volta anche
alcuni esemplari di un grande pseudoscorpione del ge-
nere roncus, probabilmente attribuibili a una nuova
specie affine a roncus (Parablothrus) peramae hel-
versen, 1969 (Gardini, com. pers., 2011). La cattura
di un solo esemplare femmina di Speluncarius indusse
i due autori a riposizionare le trappole, per tentare il
reperimento di un maschio.

L’anno successivo, il 1° giugno 1994, PMG e
dV tornarono nuovamente alla grotta per recuperare le
trappole, che fruttarono la raccolta di alcuni esemplari
di D. (e.) ruffoanus , di l. (a.) giachinoi e di un secondo
esemplare femmina di Speluncarius. La delusione per
la mancata cattura del maschio di Speluncarius, e la
grande quantità di specie inedite raccolte in altre zone
della Grecia, portarono PMG e dV, negli anni succes-
sivi, a trascurare questa grotta che sembrava ormai fau-
nisticamente ben conosciuta. 

Finalmente il 10 giugno 2004, ben dieci anni
dopo l’ultima visita, i suddetti ritornarono alla Me-
gálo Spilió per ritentare, con l’ausilio di trappole, la
cattura di un maschio della specie di Speluncarius

nota su due sole femmine. il 1° settembre dello stesso
anno anche Fulvio Gasparo, noto biospeleologo e
aracnologo di Trieste, su indicazione di PMG rag-
giunse la grotta per compiervi ricerche faunistiche e
scoprì altre due specie inedite: il coleottero curculio-
nide otiorhynchus (Podonebistus) gasparoi osella
& zuppa, 2006 e il ragno Histopona thaleri Gasparo,
2005.

10



tre nuove specie di Coleotteri sotterranei di grecia

il 30 maggio 2005 PMG e dV tornarono alla
grotta per rilevare le trappole lasciate l’anno precen-
dente. Con grande sorpresa, oltre alle specie note e, fi-
nalmente, a un esemplare maschio e a tre esemplari
femmina di Speluncarius, rinvennero alcuni esemplari
di una seconda specie di Duvalius non attribuibile a
ruffoanus e di un Leptodirino sconosciuto (Coleop-
tera, Cholevidae). 

A seguito di queste scoperte, la grotta fu fatta
oggetto di ulteriori e più approfondite indagini negli
anni successivi (2006, 2007, 2008, 2010 e 2012), che
portano al suo rilevamento topografico e al campiona-
mento faunistico approfondito, ivi compreso quello
delle pozze d’acqua di stillicidio per la raccolta di fauna
acquatica. La raccolta di ulteriori esemplari della specie
di Dolichopoda presente in questa grotta per l’analisi
molecolare porterà inoltre alla successiva descrizione
di Dolichopoda giachinoi rampini & di russo, 2008. 

La grotta fu anche visitata, nel 2011, dai biospe-
leologi austriaci Thomas Lebenbauer e harald Mixanig
che rinvennero, oltre a numerosi esemplari di D. ruf-

foanus, anche alcuni esemplari delle nuove specie Du-

valius ionicus e Speluncarius vailatii qui descritte. 
inizialmente la descrizione delle tre specie an-

cora inedite di Coleotteri presenti nella Megálo Spilió
fu rinviata con l’intenzione di inserirla in lavori di più
ampio respiro che prendessero in considerazione la
revisione delle specie greche dei gruppi di apparte-
nenza. Tuttavia, l’ormai nota localizzazione della
grotta, la cui geo-referenziazione risulta pubblicata
da più autori (rampini et al., 2008; Bartsch, 2011), e
il suo elevato interesse faunistico, ci ha convinti
dell’opportunità di procedere alla descrizione sepa-
rata di queste specie, unitamente alla pubblicazione
del rilievo topografico della cavità e di un elenco
della fauna attualmente nota.

MATeriALi e MeTodi

L’esame dettagliato degli esemplari ha richie-
sto la predisposizione di preparati microscopici dei ge-
nitali maschili e femminili ottenuti mediante
estrazione degli stessi, previa dissezione dell’addome,
successivo trattamento in Koh per 10 minuti e inclu-
sione in Balsamo del Canada. i preparati, allestiti su
materiale plastico trasparente, sono spillati assieme al-
l’esemplare da cui sono stati estratti. il disegno dei ge-
nitali è stato realizzato con l’utilizzo di una camera
lucida applicata a un microscopio Leitz dialux; il di-
segno degli habitus è stato realizzato con l’utilizzo di

un oculare micrometrico applicato a uno stereomicro-
scopio Wild M3.

Per le misurazioni sono stati utilizzati i
seguenti acronimi:
L: lunghezza complessiva del corpo, dal-

l’apice delle mandibole all’apice delle eli-
tre, misurata lungo la sutura

TL: lunghezza totale del corpo, dal margine an-
teriore del clipeo all’apice delle elitre

PL: lunghezza del pronoto, misurata lungo la
linea mediana 

PTL: lunghezza massima del pronoto, misurata
dagli angolo anteriori a quelli basali 

PMW: larghezza massima del pronoto
eL: lunghezza massima delle elitre, dagli

omeri all’apice 
eW: larghezza massima delle elitre
LA: lunghezza massima delle antenne
Le: lunghezza massima dell’edeago

Gli esemplari esaminati sono conservati nelle
seguenti collezioni:
CCa: Collezione Casale, Torino (italia)
CGi: Collezione Giachino, Torino (italia)
CLe: Collezione Lebenbauer, Seebenstein/

Schiltern (Austria)
CMi: Collezione Mixanig, Klagenfurt (Austria)
CVa: Collezione Vailati, Brescia (italia)
MCSnG: Museo Civico di Storia naturale

“G. doria”, Genova (italia)

nell’indicazione delle serie tipiche sono utiliz-
zati i seguenti acronimi: 
hT: holotypus
PTT: Paratypi

Coleoptera, Carabidae, Trechini

Duvalius (Duvalius) ionicus Casale, Giachino & Vailati
n. sp. (Figg. 1-7)

LoC. TyP.: Grecia, nom. etolía-Akarnanía, o. Sérekas, Gr.
Megálo Spilió, m 1000, n 38°46’06.1’’ e 20°57’22.3’’.

Serie TiPiCA: hT ♂, Grecia, nom. etolía-Akarnanía, o. Sére-
kas, Gr. Megálo Spilió, m 1000, 29.V.2006/3.Vi.2007, Gia-
chino & Vailati leg. (CGi). PTT: 1 ♂, Grecia, nom.
etolía-Akarnanía, o. Sérekas, Gr. Megálo Spilió, m 1000,
9.Vi.2004/30.V.2005, Giachino & Vailati leg. (CVa); 2 ♀♀,
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Grecia, nom. etolía-Akarnanía, o. Sérekas, Gr. Megálo Spilió,
m 1000, 29.V.2006/3.Vi.2007, Giachino & Vailati leg. (CGi,
CVa); 2 ♀♀, Grecia, nom. etolía-Akarnanía, o. Sérekas, Gr.
Megálo Spilió, m 1000, 12.Vi.2012, Giachino & Vailati leg.
(CCa, CGi); 2 ♂♂ 5 ♀♀, Gr, nom. etolia-Akarnania, Mitikas,
oros Serekas, Megalo-Spilio 1020 m, 29.iX, 10-25.iX.11, leg.
h. Mixanig & T. Lebenbauer (CCa, CLe, CMi). 

diAGnoSi. un Trechino anoftalmo, depigmentato, di co-
lore fulvo uniforme, glabro con tegumenti moderata-
mente lucidi, ascrivibile al genere Duvalius del Subgen.
Duvalius delarouzée, 1859 (nel senso tradizionale di
Jeannel, 1928) per lo stato complessivo dei caratteri:
protibie pubescenti e nettamente solcate sul lato esterno,
pori 1-4 del gruppo omerale della serie ombelicata delle
elitre allineati lungo l’ampia doccia marginale, tarsi an-

teriori nel maschio con due primi articoli dilatati e den-
tati sul lato interno, lamella copulatrice “isotopa”,
grande, di struttura molto complessa, biloba all’apice e
alla base. 

Specie al momento non ascrivibile corretta-
mente ad alcun gruppo di Grecia tra quelli definiti da
Casale et al. (1996b) e da Casale (2011), caratterizzato
dalla peculiare combinazione dei seguenti caratteri: di-
mensioni relativamente grandi (L: 4.92-6.55 mm);
corpo glabro con tempie glabre; capo molto allungato,
con tempie appena prominenti, occhi totalmente assenti
e antenne molto lunghe, superanti nettamente, distese
all’indietro, la metà delle elitre; pronoto molto allargato
in avanti, fortemente ristretto alla base, con angoli po-
steriori acuti e prominenti; elitre allungate, a lati sub-
paralleli, con margine pre-omerale fortemente obliquo,
omeri appena indicati, strie elitrali tutte visibili, pro-
fonde, punteggiate, striola basale breve, talora svanita,
primo poro setigero della serie discale in posizione mar-
catamente posteriore, inserito circa a livello del quarto
poro del gruppo omerale della serie ombelicata, e due
tarsomeri basali nei protarsi del ♂ dilatati ma distinta-
mente allungati, come in euduvalius. 

Genitali maschili: come in Figg. 3-6.
Genitali femminili: ovopositore come in Fig. 7.

deSCrizione. L: 4.92-6.25 mm ♂♂ (un esemplare
presenta dimensioni significativamente ridotte, L: 4.92
mm; TL: 4.56 mm), 5.81-6.55 mm ♀♀; TL: 4.56-5.86
mm ♂♂, 5.44- 6.05 mm ♀♀; in holotypus ♂, L: 6.25
mm; TL: 5.86 mm. 

Colore fulvo uniforme relativamente chiaro. Te-
gumenti moderatamente lucidi. Microscultura superfi-
ciale ma distinta, in maglie reticolari fitte sulla fronte e
sul collo, e in maglie trasversali sul disco del pronoto e
sulle interstrie delle elitre. Corpo glabro con tempie gla-
bre, allungato; disco del pronoto e delle elitre relativa-
mente convessi. 

Capo molto stretto e allungato, liscio, netta-
mente più stretto del pronoto; tempie appena convesse,
debolmente arcuate e appena ristrette sul collo. Mar-
gine anteriore dell’epistoma appena incavato, solco cli-
peo-frontale rettilineo. Solchi frontali completi e
profondi, lisci. Setole sopraorbitali disposte su due
linee lievemente convergenti all’indietro. occhi as-
senti; cicatrici oculari molto ridotte, oblique e coperte
di tegumento. Antenne molto allungate ma non gracili
(LA: 3.59-4.20 mm ♂♂, 3.79-3.96 mm ♀♀), superanti
nettamente, distese all’indietro, la metà delle elitre.
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Fig. 1. Duvalius ionicus n. sp. hT ♂, habitus (scala 1 mm).
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Figg. 2-7. Duvalius ionicus n. sp. hT ♂ e PT ♀. 2: mentum del ♂; 3: edeago in visione laterale; 4: lamella copulatrice in visione
laterale; 5: edeago in visione dorsale; 6: lamella copulatrice in visione dorsale; 7: gonostilo della ♀.
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Mandibole allungate; labbro superiore con margine
anteriore debolmente incavato al centro; dente labiale
poco saliente, largo alla base, distintamente inciso
all’apice (Fig. 2)

Pronoto allungato, appena più largo che lungo
(PL: 0.94-1.22 mm ♂♂, 1.08-1.12 mm ♀♀; PW: 1.01-
1,34 mm ♂♂, 1.18-1.24 mm ♀♀; PL/PMW: 0.91-0.93
♂♂, 0.90-091 ♀♀), con massima larghezza circa al
quarto anteriore, con margini laterali appena rilevati,
arcuati anteriormente, fortemente ristretti, convergenti
e appena situati prima degli angoli posteriori che sono
acuti, vivi e salienti all’esterno. Angoli anteriori arro-
tondati, non prominenti; margine anteriore e margine
basale sub-rettilinei. doccia laterale stretta, ma allar-
gata all’altezza del poro setigero anteriore. disco con-
vesso, liscio; solco mediano profondo, completo;
solco basale superficiale. Area basale con punteggia-
tura e rugosità superficiali; impressioni basali grandi,
profonde, aperte anteriormente sul disco del pronoto,
sparsamente solcate da rughe trasversali. Setole mar-
ginali anteriori inserite nel punto di massima lar-
ghezza, latero-basali anteriormente agli angoli basali.

elitre allungate, a lati subparalleli (eL: 2.86-
3.62 mm ♂♂, 3.22-3.36 mm ♀♀; eW: 1.63-2.03 mm
♂♂, 1.79-1.82 mm ♀♀; eL/eW: 1.74-1.77 ♂♂, 1.76-
1.87 ♀♀), appena allargate posteriormente alla metà
della lunghezza o all’altezza del terzo distale, subcon-
vesse; doccia laterale molto ampia; omeri indicati ma
del tutto arrotondati, con margine pre-omerale marca-
tamente obliquo rispetto alla linea mediana. Strie pro-
fonde, più impresse nell’area prossimale, punteggiate,
tutte visibili fino all’apice, appena meno evidente la
8°, lungo la quale sono allineati i pori della serie om-
belicata. Striola basale breve, appena indicata o del
tutto svanita, non punteggiata; stria ricorrente apicale
arcuata e congiunta con l’apice della 7° stria. intervalli
elitrali convessi. Carena apicale sviluppata. Cheto-
tassi: poro ombelicato basale presente; gruppo ome-
rale di quattro pori setigeri circa equidistanti, o con 2°
e 3° più vicini fra loro rispetto ai pori 1 e 4, allineati
lungo la doccia marginale; 5° e 6° poro molto ravvi-
cinati fra loro, e inseriti posteriormente al punto di
massima larghezza delle elitre. Tre grandi pori discali
sulla stria 3 (due, più poro preapicale), il primo inse-
rito in posizione avanzata, circa all’altezza del 4° poro
del gruppo omerale della serie ombelicata, il secondo
circa a livello della massima larghezza dell’elitra.
Triangolo apicale completo, senza particolari caratte-
ristiche, come in Fig. 1. 

zampe molto allungate ma robuste, con femori
ispessiti; tibie anteriori pubescenti, solcate sul lato
esterno. due primi articoli dei protarsi nei maschi re-
golarmente dilatati e dentati sul margine interno, ma
marcatamente allungati. 

Sterni addominali iV-Vii ciascuno con una setola
posteriore per lato; due per lato sul Vii della femmina.

Genitali maschili come da Figg. 3-6, di confor-
mazione molto peculiare. Lobo mediano dell’edeago
relativamente breve (Le: 1.085 mm); in visione laterale
appare rigonfio nella regione dorsale mediana, con lama
apicale molto breve, rettilinea e depressa, con bulbo ba-
sale sottile, molto allungato, flesso all’apice sul lato dor-
sale, senza traccia di carena sagittale; in visione dorsale
presenta i lati paralleli e la lama apicale tozza e arro-
tondata; l’orifizio apicale risulta esteso fino all’apice
del bulbo basale. Parameri gracili, ciascuno con quattro
setole apicali. endofallo con armatura costituita da una
lamella copulatrice grande, che occupa circa la metà del
lobo mediano, quasi aderente alle pareti dello stesso,
complessa, formata da un involucro ialino aperto dor-
salmente, con i margini laterali circa in corrispondenza
dei margini dell’orifizio longitudinale del lobo me-
diano. Anteriormente appare prolungata in due lobi
asimmetrici che si adattano alla regione preapicale del
lobo mediano, mentre in visione laterale appare globosa
e ovoidale; gli ispessimenti sclerificati formano due fa-
nere sovrapposte e connesse, delle quali quella ventrale
risulta bilobata alla base.

Genitali femminili: ovopositore (Fig. 7) con
gonocoxite 2 breve, molto arcuato, provvisto di tre se-
tole spiniformi; fossetta sensoria sternale piccola,
provvista di due setole. 

deriVATio noMiniS. dal Mare ionio, sul quale si af-
faccia la costa occidentale della Grecia, che a sua volta
prende il nome dall’antica stirpe degli ioni.

diSTriBuzione, hABiTAT. Duvalius (Duvalius) ionicus n.
sp. è nota sino ad oggi esclusivamente della località ti-
pica, dove è stata censita solo mediante trappole a ca-
duta, frammista a D. (euduvalius) ruffoanus. Tale dato,
in sé, non è particolarmente straordinario in Grecia, dove
in diverse grotte è nota la presenza di due specie di Du-

valius in sintopia, e di tre o più in simpatria nello stesso
massiccio. Al momento dei campionamenti non è stato
notato alcun praeferendum di D. (Duvalius) ionicus n.
sp. rispetto a D. (euduvalius) ruffoanus. Gli individui di
D. (D.) ionicus n. sp. (relativamente pochi, considerato
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il numero delle prospezioni effettuate: cfr. “introdu-
zione” e “Materiale tipico”), sono stati reperiti unica-
mente nel diverticolo lungo il lato ovest della sala,
diverticolo che raggiunge la massima profondità (-14 m)
della grotta (cfr. descrizione della grotta e Fig. 23). 

AFFiniTà. Come detto nella diagnosi iniziale, e ampia-
mente evidenziato dai caratteri illustrati, D. (Duvalius)
ionicus n. sp. risulta al momento isolata e non corret-
tamente attribuibile ad alcun gruppo di specie fra quelli
definiti da Casale et al. (1996b) e Casale (2011).

Le caratteristiche generali rendono il nuovo
taxon apparentemente simile ad alcune specie del
gruppo krueperi, inteso in senso tradizionale. Tale
gruppo tuttavia, con l’incremento delle specie recen-
temente descritte e a esso attribuite (cfr. anche, per al-
cuni caratteri morfologici, Casale et al., 1996a),
appare sempre più come un gruppo pletorico, “di co-
modo” e non omogeneo.

d’altro canto, la stessa monofilia del sottoge-
nere euduvalius Jeannel, 1928, a cui sono attribuite la
seconda specie presente nella grotta Megálo Spilió (D.

ruffoanus), una seconda specie di Grecia e altre distri-
buite lungo le Alpi dinariche e la dalmazia, merita
un’ulteriormente verifica. Si nota ad esempio come un
carattere tipicamente citato come diacritico in eudu-

valius, ovvero l’allungamento dei due protarsomeri
basali dilatati nel maschio, sia presente anche nella
specie qui descritta, che per altri caratteri è nettamente
distinta dalle altre specie attribuite a tale sottogenere. 

il dato attualmente certo è che la peculiare com-
binazione dei caratteri diagnostici evidenziati in prece-
denza, sia esterni, sia in particolare a livello di edeago
e di struttura interna dell’endofallo, allontanano marca-
tamente D. (D.) ionicus n. sp. da ogni altra specie at-
tualmente conosciuta di Grecia e aree limitrofe. 

Tali aspetti saranno ulteriormente approfonditi
nell’ambito delle descrizioni delle numerose specie
ancora inedite in nostro possesso, e da un ampio rie-
same dei caratteri delle specie già note in precedenza. 

Coleoptera, Carabidae, Pterostichini

Speluncarius vailatii Casale & Giachino n. sp.
(Figg. 8-12)

LoC. TyP.: Grecia, nom. etolía-Akarnanía, o. Sérekas, Gr.
Megálo Spilió, m 1000, n 38°46’06.1’’ e 20°57’22.3’’.

Serie TiPiCA: hT ♂, Grecia, nom. etolía-Akarnanía, o. Sére-
kas, Gr. Megálo Spilió, m 1000, 9.Vi.2004/30.V.2005, Gia-
chino & Vailati leg. (CGi). PTT: 3 ♀♀, Grecia, nom.
etolía-Akarnanía, o. Sérekas, Gr. Megálo Spilió, m 1000,
9.Vi.2004/30.V.2005, Giachino & Vailati leg.; 1 ♀ Grecia,
nom. etolía-Akarnanía, o. Sérekas, Gr. Megálo Spilió, m
1000, 2.Vi.1992/1.Vi.1993, Giachino & Vailati leg.; 1 ♀,
Grecia, nom. etolía-Akarnanía, o. Sérekas, Gr. Megálo Spi-
lió, m 1000, 1.Vi.1993/1.Vi.1994, Giachino & Vailati leg.; 6
♀♀, Grecia, nom. etolía-Akarnanía, o. Sérekas, Gr. Megálo
Spilió, m 1000, 29.V.2006/3.Vi.2007, Giachino & Vailati leg.
(MCSnG, CCa, CGi, CVa); 2 ♀♀, Gr, nom. etolia-Akarna-
nia, Mitikas, oros Serekas, Megalo-Spilio 1020 m, 29.iX, 10-
25.iX.11, leg. h. Mixanig & T. Lebenbauer (CLe).
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Fig. 8. Speluncarius vailatii n. sp. hT ♂, habitus (scala
1 mm).
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diAGnoSi. un carabide pterostichino attribuibile per
lo stato dei caratteri a Speluncarius reitter, 1886 (nel
senso stretto di Giachino, 2011) di medie dimensioni
(L 10.26-11.6 mm; TL 9.60-10.53 mm), apparente-
mente affine alla specie geograficamente più vicina,
S. henroti Cerruti, 1973 della grotta drogaráti sul-
l’isola di Kefaloniá, nota dal solo olotipo femmina. S.

vailatii n. sp. differisce da S. henroti per le minori di-
mensioni (14.5 mm in henroti), per la totale assenza
di occhi (un lieve rigonfiamento traslucido è ancora
presente in henroti), per il pronoto allungato, non tra-
sverso, con angoli anteriori molto salienti, per le in-
terstrie elitrali convesse e per la terza interstria con
due soli pori setigeri discali addossati alla seconda
stria (assente l’anteriore, presente in henroti).

deSCrizione. Speluncarius di medie dimensioni, L:
10.60 mm ♂, 10.26-11.60 mm ♀♀; TL: 9.66 mm ♂,
9.60-10.53 mm ♀♀.

Corpo allungato a lati subparalleli, di colore
bruno-ferrugineo, con zampe e antenne concolori;
palpi e mascelle di colore più chiaro. Tegumenti lucidi,
con microscultura superficiale, costituita da un reti-
colo di maglie poligonali isodiametriche, più evidenti
sul disco elitrale. 

Capo grande, più largo della base del pronoto;
solchi frontali profondi, paralleli anteriormente, de-
bolmente divergenti posteriormente, estesi fino al mar-
gine posteriore della carena sopraorbitale. Area
frontale solcata trasversalmente. Tempie moderata-
mente convesse, solcate da rughe; costrizione collare
evidente. occhi assenti; area oculare convessa e sol-
cata da rughe. Carena sopraorbitale breve e svanita in
avanti. due setole sopraorbitali per lato, situate la
prima al termine della carena sopraorbitale, la seconda
appena prima della costrizione collare. Mandibole al-
lungate, marcatamente arcuate, uncinate all’apice, sol-
cate dorsalmente nella parte mediana del margine
interno. Antenne lunghe, raggiungenti, distese all’in-
dietro, il quarto basale delle elitre, pubescenti a partire
dal quarto antennomero; secondo antennomero più
breve del primo e del terzo; antennomeri 1° e 2° sub-
cilindrici, dal 3° all’11° fortemente depressi. 

Pronoto non trasverso, grande, appena più
lungo che largo (PTL/PMW 1.03 ♂ 1.01-1.02 ♀♀),
cordiforme, con massima larghezza a livello del quinto
anteriore. Lati poco e lungamente arcuati in avanti,
fortemente sinuati posteriormente a partire dal terzo

basale. Margine anteriore appena incavato, con angoli
anteriori molto prominenti e acuminati. Base bisi-
nuata, evidentemente incavata al centro, obliqua ai
lati; angoli basali evidenti, retti, non sporgenti lateral-
mente; apice degli angoli basali leggermente smus-
sato. disco liscio, privo di rughe trasversali; doccia
mediana evidente. doccia laterale stretta in avanti, non
allargata posteriormente; impressioni basali superfi-
ciali, semplici, lisce e brevi. una sola setola anteriore
marginale, inserita al quarto anteriore del pronoto; se-
tola latero-basale, come di norma, assente.

elitre ovalari molto allungate (eL/eW 2.40 ♂
1.94-1.96 ♀♀), a lati subparalleli e con massima lar-
ghezza circa a metà lunghezza; base elitrale più larga
della base del pronoto; omeri salienti, ma non dentati.
doccia laterale delle elitre stretta. Stria iuxtascutellare
quasi impercettibile e sita fra la prima e la seconda stria,
munita di un poro ombelicato basale; strie elitrali sempre
evidenti e profonde, lisce; prima, seconda e settima stria
complete fino all’apice; terza e quarta, quinta e sesta
anastomizzate tra loro e non raggiungenti il margine po-
steriore dell’elitra. interstrie convesse. Chetotassi: serie
ombelicata di 6 + 9 pori, largamente interrotta nell’area
mediana dell’elitra, aggregata nella zona omerale e nella
zona apicale. disco elitrale con 2 pori setigeri sulla terza
interstria, addossati alla seconda stria. 

zampe robuste, di media lunghezza. Metatro-
canteri sviluppati, con apice smussato. Metafemori
semplici, non dentati. Meso- e metatibie munite di evi-
denti spine laterali; protibie prive di spine laterali, for-
temente dilatate e appiattite all’apice. Tarsomeri 2, 3
e 4 dorsalmente glabri, 1 e 5 pubescenti, tutti solcati
lateralmente; onichio, sul lato ventrale, munito di due
serie di tre setole ciascuna. Protarsomeri 1-3 asimme-
tricamente dilatati nel maschio. 

Segmento addominale Vii privo di carena o di
fossetta in ambo i sessi, munito di una coppia di pori
setigeri nel maschio e di due coppie nella femmina.

edeago (Figg. 9-12) tozzo e robusto. Lobo me-
diano, in visione laterale, bruscamente flesso (quasi a
90°), nei 2/3 basali; bulbo basale relativamente pic-
colo; parte basale del lobo mediano subcilindrica, solo
debolmente compressa ventralmente; parte distale, in
visione laterale, con margine ventrale subrettilineo, e
con apice non curvato verso il lato ventrale. Lama api-
cale, in visione dorsale, breve, subtriangolare, con
apice subacuto. orifizio apicale del lobo mediano in
posizione quasi completamente dorsale. Paramero si-
nistro largo, arrotondato, con una distinta concavità
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nella regione mediana, divisa da una cresta mediana
in rilievo, più evidente al centro. Paramero destro
tozzo, digitiforme, con regione distale brevissima, più
breve della regione basale.

deriVATio noMiniS. due degli autori del presente con-
tributo (AC e PMG) dedicano con piacere questa nuova
specie a uno degli scopritori, l’amico dante Vailati, in
segno di stima e amicizia per il suo grande contributo
alla conoscenza della fauna sotterranea di Grecia.

diSTriBuzione, hABiTAT. Speluncarius vailatii n. sp. è
nota sino ad oggi esclusivamente della località tipica,
dove è stata censita unicamente mediante trappole a
caduta a lunga conservazione, frammista a D. (eudu-

valius) ruffoanus, a l. (antisphodrus) giachinoi, e alle
due altre specie descritte in questo contributo. Gli in-
dividui di S. vailatii n. sp. (pochi, considerato l’elevato
numero delle prospezioni effettuate: cfr. “introdu-
zione” e “Materiale tipico”), sono stati reperiti unica-
mente lungo il lato Sud e nel diverticolo lungo il lato
ovest della sala, diverticolo che raggiunge la massima
profondità (-14 m) della grotta (cfr. descrizione della
grotta e il rilievo di Fig. 23). 

AFFiniTà. Come già indicato nella diagnosi iniziale,
S. vailatii Casale & Giachino, n. sp. è affine a S. hen-

roti della grotta drogaráti sull’isola di Cefalonia, evi-
denziando in tal modo strette analogie di popolamento
con il Carabide Sphodrino presente nella Megálo Spi-
lió, l. (antisphodrus) giachinoi, il cui vicariante tas-
sonomico e geografico è rappresentato da l. (a.)
leonhardi Breit, 1911, specie endemica di Cefalonia.
inoltre S. vailatii, oltre a S. henroti, è l’unica altra spe-
cie attualmente nota del genere (inteso in senso stretto:
Giachino, 2011; Giachino & Vailati, in preparazione)
in questo settore della Grecia.

Coleoptera, Cholevidae, Leptodirinae1

Epiroella acharnanis Giachino, Vailati & Casale
n. sp. (Figg. 13-20)

LoC. TyP.: Grecia, nom. etolía-Akarnanía, o. Sérekas,
Gr. Megálo Spilió, m 1000, n 38°46’06.1’’ e
20°57’22.3’’.

Serie TiPiCA: hT ♂, Grecia, nom. etolía-Akarnanía, o. Sé-
rekas, Gr. Megálo Spilió, m 1000, 12.Vi.2012, Giachino &
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Figg. 9-12. Speluncarius vailatii n. sp. hT ♂. 9: lobo me-
diano dell’edeago in visione dorsale; 10: lobo mediano
dell’edeago in visione laterale; 11: paramero sinistro; 12:
paramero destro (scala 1 mm).

1La sistematica qui utilizzata è quella “classica” proposta da Jeannel (1936) che considera i Colevidi (= Catopidi) al rango di famiglia e i Lep-
todirini (= Bathysciini) come loro sottofamiglia.
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Vailati leg. (CVa). PTT: 2 ♂♂ 5 ♀♀, Grecia, nom. etolía-
Akarnanía, o. Sérekas, Gr. Megálo Spilió, m 1000,
9.Vi.2004/30.V.2005, Giachino & Vailati leg. (MCSnG,
CCa, CGi, CVa). 

diAGnoSi. un Colevide Leptodirino a facies bati-
scioide, di piccole dimensioni, anoftalmo, con i pro-
tarsi nel maschio tetrameri, non dilatati, attribuibile
per lo stato dei caratteri al genere epiroella Casale,
Giachino, Vailati e rampini, 1991 (status novus, ge-
nere valido: vedi oltre, in “Affinità”), presente in ter-
ritorio greco con altre due specie descritte fino ad ora. 

differisce da e. muelleriana (Paoletti, 1975) e
da e. epirota (Giachino, 1989) per le minori dimen-
sioni, per la superficie delle elitre con striole appena
evidenti, per la carena mesosternale anteriormente

prominente, per le dimensioni dell’edeago ridotte in
rapporto alla taglia, per la diversa conformazione delle
fanere del sacco interno, per la forma della spermateca
con bulbo distale grande, sferico, con regione mediana
ridottissima e regione prossimale piccola e allungata,
sacciforme; un tratto distale del ductus risulta inoltre
dilatato.

deSCrizione. L (a capo reclinato): 1.35-1.40 mm; in
holotypus ♂, L: 1.38 mm. Colore bruno-rossiccio
scuro, con appendici più chiare, fulvo-testacee. Corpo
(Fig. 13) ovoidale, relativamente tozzo, convesso, con
tegumenti lucidi, coperti da pubescenza dorata, breve
e coricata; microscultura elitrale fine, allineata trasver-
salmente,

Capo con carena occipitale marcata, più evi-
dente ai lati che al centro. occhi completamente as-
senti. Antenne brevi, con gli articoli del funicolo
piccoli e gracili, dal 7° allargati distalmente e appiat-
titi. 1° articolo più breve del 2°, 2° più lungo di tutti i
rimanenti; 8° molto breve e trasverso, lungo quanto la
metà della larghezza; 9° trasverso; 10° subquadrato;
11° appena più lungo che largo.

Pronoto trasverso (PL: 0.45 mm, PW: 0.73
mm, PL/PMW: 0.6 mm), convesso, con massima lar-
ghezza presso la base; base larga quanto quella delle
elitre; lati regolarmente arcuati fino agli angoli poste-
riori, che sono prominenti all’indietro.

elitre ovoidali (eL: 0.89 mm, eW: 0.74 mm,
eL/eW: 1.2 mm), con massima larghezza al quinto ba-
sale, separatamente arrotondate all’apice, moderata-
mente convesse; stria suturale assente; pubescenza breve
e coricata, disposta lungo striole trasversali appena mar-
cate ma evidenti nella metà basale, svanite distalmente.

Carena mesosternale (Fig. 14) con margine an-
teriore non sfuggente, ma prominente seppure arro-
tondato; lato ventrale leggermente concavo; apofisi
posteriore poco sviluppata, appena prolungata sul me-
tasterno.

zampe brevi e robuste. Tarsi anteriori tetrameri
nei due sessi, non dilatati nel maschio. Mesotibie leg-
germente arcuare e munite sul lato esterno di coppie
di robuste spine; metatibie diritte. Metafemori non
dentati al margine posteriore.

edeago piccolo (0.57 mm). Lobo mediano
(Figg. 15, 17) in visione dorsale esile, allungato, con i
lati regolarmente convergenti verso l’apice, che è arro-
tondato; in visione laterale è poco arcuato, con apice
depresso.
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Fig. 13. epiroella acharnanis n. sp. hT ♂, habitus (scala
1 mm).
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Figg. 14-20. epiroella acharnanis n. sp. hT ♂ e PT ♀. 14: carena mesosternale; 15: edeago in visione laterale; 16: paramero
sinistro in visione laterale; 17: edeago in visione dorsale; 18: paramero destro in visione dorsale; 19: Viii ventrite della ♀; 20:
spermateca (scala 0.1 mm).
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Parameri (Figg. 16, 18) esili, di poco più brevi
del lobo mediano, muniti di tre brevi setole, due apicali
e una preapicale. Sacco interno munito di pezzo a y ben
sviluppato e complesso, di fanere mediane come in
Fig. 17 e di due bande subparallele poco sclerificate.

Spermateca piccola (0.11 mm), caratterizzata
dal bulbo distale grande e sferico, dalla porzione me-
diana ridottissima e da quella basale piccola e allun-
gata, sacciforme, seguita dal tratto distale del ductus
dilatato e sclerificato (Fig. 20). 

deriVATio noMiniS. da Acharnan: la nuova specie è
dedicata ad Acarnano, mitico fondatore dello Stato di
Acarnania.

diSTriBuzione, hABiTAT. La specie è nota sino a oggi
esclusivamente della località tipica, dove è stata sco-
perta mediante l’uso di trappole a caduta insieme alle
specie di Coleotteri sopra descritte o citate, e nei me-
desimi punti della grotta dove questi sono stati censiti
(vedi la descrizione della grotta).

AFFiniTà. Come già detto nella diagnosi, questa specie
si rivela affine alle uniche altre due specie già note di
Grecia - e. muelleriana (Paoletti, 1975) e e. epirota

(Giachino, 1989) - dalle quali è ben distinta per i carat-
teri evidenziati e con le quali condivide i caratteri propri
del taxon epiroella, qui inteso come genere a se stante. 

L’iniziale definizione di epiroella come sotto-
genere di Phaneropella Jeannel, 1910, insieme ai sot-
togeneri Phaneropella s. str., Hittitia e Uludagites

(Casale A., Giachino P.M., Vailati d. & rampini M.,
1991), era apparsa come scelta prudenziale nell’attri-
buire a taxa subgenerici, nella maggior parte dei casi
monospecifici, specie di una linea anatolico-balcanica
che presentano fra loro lontane affinità – suggerite so-
prattutto dal fatto di possedere in comune i protarsi
maschili tetrameri – allora ritenute sufficienti per l’ap-
partenenza ad un unico genere. in realtà, alla luce di
un riesame critico, i quattro sottogeneri si mostrano
caratterizzati in modo ben più importante, soprattutto
per quanto riguarda i caratteri dei genitali sia maschili
sia femminili, che li allontana fra loro tanto da giusti-
ficarne l’attribuzione a quattro generi distinti, separa-
zione che apparirebbe legittimata anche dalla loro
distribuzione geografica. 

in modo preliminare possiamo rilevare, a sup-
porto di questa decisione, che in Phaneropella s. str. per-

mane una stria suturale elitrale completa, mentre si os-
servano caratteri a livello dei genitali, in entrambi i sessi,
morfologicamente poco complessi. L’edeago è piccolo
e con sacco interno appena strutturato, con un rudimento
di pezzo basale a y per nulla sclerificato e poco evidente;
la spermateca, piccola e sacciforme, non mostra parti
sclerificate differenziate e risulta completamente ialina.
epiroella presenta specie totalmente anoftalme, a diffe-
renza degli altri tre taxa in cui permane un’area oculare
interessata da un numero variabile di ommatidi. da Pha-

neropella s. str. differisce, oltre che per le elitre total-
mente prive di stria suturale, per l’edeago munito di un
sacco interno con fanere ben sclerificate, con un pezzo
basale ad y grande e complesso, per la spermateca di
forma allungata, con le parti prossimale e distale ben
sclerificate e con la parte distale del ductus spermathe-

cae dilatata e parzialmente sclerificata. da Phaneropella

(Hittitia) e da Phaneropella (Uludagites) differisce per
la carena mesosternale con il profilo anteriore non sfug-
gente, non raccordato al profilo ventrale, ma formante
con questo un angolo da retto a ottuso sempre pronun-
ciato. da P. (Hittitia) differisce per la struttura del sacco
interno completamente diversa, senza flagello impari
nella regione distale e per la spermateca priva di strutture
ipertrofiche sclerificate nella parte distale del ductus

spermathecae. da P. (Uludagites), oltre che per i carat-
teri già menzionati, differisce per i metafemori inermi,
non dentati sul lato posteriore e per la morfologia del-
l’edeago, reso in P. (Uludagites) assolutamente pecu-
liare dal brusco restringimento dell’apice del lobo
mediano, evidente in visione dorsale, e dalla diversa
struttura del sacco interno.

Tali aspetti saranno ulteriormente trattati in un
più ampio lavoro in preparazione riguardante la de-
scrizione delle numerose specie ancora inedite di Lep-
todirinae di Grecia, fra le quali sono già state
riconosciute altre specie inedite di epiroella.

Posizione, caratteristiche e fauna della Grotta

Megálo Spilió (Figg. 21-23)

dATi ToPoGrAFiCi

LoCALiTà: vers. n dell’oros Sérekas (Grecia, nom.
etolía-Akarnanía).
QuoTA: m 1000. 
CoordinATe deLL’inGreSSo: n 38°46’06.1’’
e 20°57’22.3’’.
SViLuPPo: 63 m.
ProFondiTà: -14 m.
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Fig. 21. il versante est dell’oros Sérekas, dove si apre l’ingresso della Megálo Spilió, visto dalla piana di Vátos. Si nota la fitta
foresta che lo caratterizza a Quercus ilex dominante, a tratti commista a Quercus coccifera (Foto P.M. Giachino).

Fig. 22. Visione dell’interno della Megálo Spilió, che pone in evidenza l’alto grado di concrezionamento della cavità (Foto d.
Vailati).
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Fig. 23. Topografia della Megálo Spilió (rilievo P.M. Giachino e d. Vailati, disegno d. Vailati).
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riLieVo: P.M. Giachino & d. Vailati, 29 maggio 2006
(Fig. 23).
T inTernA: 15.2°C alle ore 17 del 1.Vi.1994 (T esterna
16.4°C).
deSCrizione. La grotta Megálo Spilió si apre a una
quota di 1000 m s.l.m. sul versante est dell’oros
(= Monte) Sérekas, dominante sul lato ovest la piana
di Vátos, una vasta depressione carsica colmata di se-
dimenti di “terra rossa”, chiusa a est dalla più elevata
catena dell’oros Akarnaniká. La piana è circondata da
alture collinari coniche a versanti regolarizzati, tipici
di un carso maturo e molto evoluto, a tratti rocciosi e
denudati e in gran parte coperti da macchia dominata
dalla lecceta e da Quercus coccifera (Fig. 21).

Attraverso un ingresso alto circa 80 centimetri
e largo circa 2 metri, si accede ad un unico grande am-
biente attraverso una ripida discesa, inizialmente ter-
rosa e quindi in gran parte concrezionata da uno
spesso crostone e cosparsa da basse stalagmiti, carat-
terizzate dalla colorazione verdastra dovuta alla patina
di alghe. il crostone risulta in molti punti fratturato e
sollevato dalla presenza di un sottostante intrico di ra-
dici che, dagli alberi e arbusti di leccio presenti presso
l’ingresso, si sviluppano per molti metri all’interno
della grotta. in fondo alla discesa ci si trova nel punto
più basso della sala, dove il soffitto è alto una decina
di metri. Tutta questa zona iniziale risulta abbondan-
temente illuminata dalla luce che penetra dall’im-
bocco. da qui la grotta si sviluppa verso nnW e in
salita, costituendo un’unica vasta sala lunga una cin-
quantina di metri, larga inizialmente venti che si ridu-
cono verso il fondo a una decina. 

La morfologia generale evidenzia il risultato
di notevoli crolli con conseguente ingente deposito
di riempimento, fino a una fase di stabilizzazione
della volta e successiva fase di concrezionamento
calcitico, che ha interessato l’intera superficie. i de-
positi clastici sono infatti completamente ricoperti da
uno spesso crostone e tutta la sala è interessata da
una vera selva di stalagmiti, in molti casi con mor-
fologia “a cactus”, alte anche diversi metri e spesso
unite a colonna al soffitto, pure esso completamente
interessato da concrezioni stalattitiche (Fig. 22). La
dovizia e la morfologia degli speleotemi denotereb-
bero il loro massimo sviluppo attraverso una fase
“calda” delle condizioni climatiche, notoriamente fa-
vorente un rapido concrezionamento calcitico. A
parte la rottura di molte stalagmiti, palesemente re-

cente e verosimilmente dovuta all’intenzionale
asportazione o semplicemente ad atti vandalici, si
possono notare in molti punti della sala antiche rot-
ture e crolli rinsaldati da successivo concreziona-
mento.

dalla sala principale si diramano due piccoli
diverticoli che si sviluppano per pochi metri in di-
scesa, uno sul lato ovest, completamente concrezio-
nato e che raggiunge la massima profondità (-14 metri
dall’ingresso) e l’altro sul lato opposto, dove sono pre-
senti alcune vaschette di concrezione piene d’acqua.

eLenCo FAuniSTiCo

Acari
Soldanellonyx chappuisi Walter, 1917: Bartsch (2011)

Araneae 
Histopona thaleri Gasparo, 2005: Gasparo (2005)
Tenuiphanthes tenuis (Blackwall, 1852): Gasparo
(2005)
Tegenaria sp. (juv.): Gasparo (2005)

Pseudoscorpiones
roncus sp. cf. r. (Parablothrus) peramae helversen,
1969 (Gardini, com. pers.)

insecta orthoptera
Dolichopoda giachinoi rampini & di russo, 2008:
rampini et al. (2008)

insecta Coleoptera 
Duvalius (euduvalius) ruffoanus Casale, Giachino,
Vailati e Vigna Taglianti, 1996: Casale et al. (1996b)
Duvalius (Duvalius) ionicus Casale, Giachino & Vai-
lati n. sp.
Speluncarius vailatii Casale & Giachino n. sp.
laemostenus (antisphorus) giachinoi Casale, 1997:
Casale (1997)
epiroella acharnanis Giachino, Vailati & Casale n. sp.
otiorhynchus (Podonebistus) gasparoi osella &
zuppa, 2006: osella & zuppa (2006)

ConCLuSioni

Appare evidente il grande interesse biogeogra-
fico dell’area in questione dove, all’interno di una sin-
gola cavità naturale, è concentrato un così elevato
numero di elementi sotterranei endemici, simpatrici e
sintopici, altamente informativi sul popolamento di un
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settore della Grecia occidentale poco conosciuto fino
ad anni recenti. essi rappresentano la testimonianza di
un popolamento antico, terziario, che ha interessato
l’area e che è stato successivamente rimodellato dal
deterioramento climatico pleistocenico, talora con im-
portanti eventi cladogenetici (huber & Marggi, 2008,
Giachino & Vailati, 2011; Woodward et al., 2010). 

in particolare, l’area della grotta Megálo Spilió
sembra essere stata interessata da diverse linee di po-
polamento. una di queste appare chiaramente di ori-
gine settentrionale, “nord-egeica”, strettamente
connessa alla catena del Pindo, ed è testimoniata da
elementi affini a specie attualmente presenti nella
grotta di Pérama, nella regione di ioánnina: Duvalius

(euduvalius) ruffoanus, epiroella acharnanis n. sp.,
roncus (Parablothrus) cf. peramae. 

un secondo popolamento è riconducibile a
connessioni con l’isola di Cefalonia risalenti, secondo
Popov et al. (2004), alla crisi di salinità del Mediter-
raneo del tardo Miocene (6.1 -5.7 MA), ed è testimo-
niato da elementi periferici, relitti, quali laemostenus

(antisphodrus) giachinoi e Speluncarius vailatii n. sp.
Merita specificare che S. vailatii è l’unica specie at-
tualmente nota del genere (inteso in senso stretto: Gia-
chino, 2011; Giachino & Vailati, in preparazione) in
questo settore della Grecia, oltre a S. henroti di Cefa-
lonia. Ma la stessa considerazione vale per laemoste-

nus (a.) giachinoi, affine a l. (a.) leonhardi Breit,
1911, specie pure endemica di Cefalonia.

in tale scenario, ulteriori linee di popolamento,

di elementi dotati di maggiore potere di dispersione in
periodi successivi, si sono sovrapposte a questo nucleo
più antico di specie. 

Fra gli orthoptera, Dolichopoda giachinoi ri-
sulta infatti affine alle specie attualmente insulari D.

gasparoi rampini & di russo, 2008, di Lefkada, D.

ithakii rampini & di russo, 2008, di itaca e D. pa-

trizii Chopard, 1964, di Petalas (rampini et al., 2008).
Fra i Coleoptera Curculionidae, otiorhynchus

(Podonebistus) gasparoi appartiene a un gruppo di
specie dell’area ionica che comprende o. doriae (So-
lari & Solari, 1903), di zante, o. loebli osella, 1974,
dell’epiro e o. imprevisus Magnano, 1998, di Kerkyra
(osella & zuppa, 2006).

infine, fra gli Araneae, Histopona thaleri ri-
sulta affine a Histopona hauseri (Brignoli, 1972), nota
di alcune grotte di Kerkyra (Gasparo, 2005).
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